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Ormai nel Polo tira aria da separati in casa. Ieri sera riunione «riservata» dal Cavaliere sulla Bicamerale

Berlusconi: «Ho sopportato fin troppo»
Mastella: «Non sono io che mi svendo»
E Fini fa il mediatore: a destra le cose vanno bene, ma al centro...

Cambio a Tmc

Al Gruppo
Cecchi Gori
arriva
Biagio Agnes

Genova
Parenti
per cinque ore
dal magistrato
Ha perso anche l’aereo per
Roma l’onorevole Tiziana
Parenti, convocata nel
primo pomeriggio - in
qualità di parte offesa
nell’indagine Boccassini-
Veronese - dal sostituto
procuratore generale di
Genova, Francesco Lalla. Il
colloquio è infatti durato
oltre cinque ore e
l’onorevole di Forza Italia,
che aveva il biglietto per il
volo delle 18,30, ha dovuto
ripiegare sul volo
successivo. Al termine del
lungo faccia a faccia la
Parenti, come aveva
peraltro annunciato al suo
arrivo a palazzo di
giustizia, non ha fatto
dichiarazioni. «È
un’indagine che a mio
avviso necessita di
riservatezza e quindi non
ho intenzione di dire
assolutamente nulla». Ed
ha motivato l’improvviso
riserbo: «Prima non
c’erano indagini, adesso ci
sono e vanno fatte in
assoluta riservatezza».
La dottoressa Boccassini
sarà sentita in settimana,
ma non si sa ancora se a
Genova o Milano. Lo ha
dichiarato il procuratore
generale Guido Zavanone
al termine
dell’interrogatorio della
Parenti a cui era presente.
«La decisione - spiega - sarà
conseguente all’esame
delle risultanze delle
diverse acquisizioni fin qui
raccolte dopo
l’interrogatorio del
“pentito” veronese, del
maresciallo Bona ed oggi
della Parenti». Sui tempi
dell’interrogatorio di ieri
Zavanone ha tenuto a
precisare che «c’è stata
un’approfondita disamina
delle vicende processuali
con la parte offesa, che ha
portato dei contributi utili
alla miglior conoscenza dei
fatti». Il magistrato non ha
escluso che ci possa essere
in futuro un confronto tra
Veronesi e Parenti: «Se ci
saranno delle esigenze
processuali in questo senso
lo faremo». Silenzio su
eventuali fatti nuovi.

ROMA. Nel Polo si comincia ad
avvertire un clima da separati in
casa. Sicuramente tra il Ccd e
Forza Italia. E la corsa a mettere
i puntini sulle «i» delle dichiara-
zioni della discordia appaiono
piuttosto come capocchie di
nuovi spilli.

Ecco Clemente Mastella nega-
re di essere in «lista di trasferi-
mento» e poi rovesciare l’accusa
su quanti «conoscono molto
meglio di noi il calcio-mercato».

Chi più del presidente del Mi-
lan? Una variante della vecchia
insinuazione su Silvio Berlusco-
ni che prepara il dialogo con Ro-
mano Prodi mandando Gianni
Letta a palazzo Chigi con il dos-
sier sulla telefonia. Mastella per
questo si è beccato del «misera-
bile» dal Cavaliere. Il quale, a
sua volta, fa sapere che quell’e-
piteto non era diretto personal-
mente al presidente del Ccd, ma
genericamente alla ricorrente
campagna sul suo conflitto d’in-
teresse. Non per questo perdona
gli alleati che questo tema han-
no posto al centro del proprio
dissenso politico.

«Adesso basta», ha confidato
il Cavaliere ai suoi collaboratori:
«Ho sopportato tante volte, ma
ora...».

Ora cosa? Se Berlusconi do-
vesse accogliere i consigli dei
più oltranzisti dei suoi alla resa
dei conti con il Ccd, paradossal-
mente offrirebbe su un piatto

d’argento la conferma della sen-
tenza di Pierferdinando Casini
sulla «fine del Polo così com’è».
Tant’è vero che ieri sera la riu-
nione del «bicameralisti» del Po-
lo, in programma da tempo, si è
svolta nella sede più riservata
della casa del Cavaliere e non al-
la Camera ed è stata avarissima
di commenti e battute. Chi c’era
giura che si è parlato di emenda-
menti e non della crisi col Ccd.

Insomma un Berlusconi che
smorza. Ma che contempora-
neamente non può offrire avalli
di sorta alla crisi della sua lea-
dership. Tanto più che tra i due
litiganti c’è sempre un terzo
pronto a goderne.

Gianfranco Fini continua a ri-
tagliarsi un ruolo di mediazione
da un piedistallo che nessuno
gli contende: «La destra c’è, ed è
rappresentata da An». E aggiun-
ge che, siccome «il Polo è com-
posto da un centro alleato con
la destra», «tutto ciò che si muo-
ve per allargare il centro del Po-
lo è gradito ad An». In fin dei
conti, se pure Casini e Mastella
dovessero riuscire ad aprire una
breccia con il piccone preso da
Francesco Cossiga, insieme al-
l’ex presidente della Repubblica
vi potrebbero passare esponenti
politici con cui Fini ha già rela-
zioni particolari. Se poi l’offensi-
va andasse a vuoto, qualche am-
maccatura resterebbe comun-
que sulla leadership di Berlusco-

ni, a tutto vantaggio di chi pun-
ta alla leadership del governo-
ombra. E se il Ccd stesse davve-
ro preparandosi a «tradire»? Fi-
ni, più sicuro nel ritrovato ruolo
costituente che lo ha già reso
co-protagonista del dialogo tra
le due opposte sponde, non dà
credito né alla maldicenza forzi-
sta.

È il grande paradosso della di-
scordia polista. Più che sul cedi-
mento al dialogo con la maggio-
ranza di governo, che tutti pro-
clamano di volere, la rincorsa è
a rendersi l’interlocutore più
credibile. In effetti, arrivano per
primi quelli del Ccd, oggi ospiti,
all’ora del the, di Prodi. E Ma-
stella ha gioco facile nell’assicu-
rare che «non siamo la Croce
rossa o il soccorso bianco: a Pro-
di andremo a dire che se avesse
realizzato la mia riforma delle
pensioni avremmo risparmiato
tanto per il paese». È sottinteso
che se lo avesse fatto il governo
Berlusconi dialogando con i sin-
dacati (come l’allora ministro
del Lavoro Mastella perorò inva-
no), invece di cercare lo scontro
frontale, il paese avrebbe rispar-
miato ancora di più. Ma tant’è,
Mastella a Berlusconi ha da pre-
sentare un conto ben più attua-
le: «Il Polo è malato. C’è chi, co-
me noi, ne prende atto e chi fa
finta che non ci sia. Come il
don Ferrante raccontato dal
Manzoni che riteneva che la pe-

ste non ci fosse per poi morir-
ne». Metafora per metafora, la
forzista Tiziana Maiolo chiama
Mastella a «stare attento a non
fare la fine di don Rodrigo,
quando accortosi di avere la pe-
ste invocò l’aiuto del fido scu-
diero Griso che invece era già
scappato».

Scappa, indubbiamente, una
parte dei fratellastri del Cdu. Per
un Angelo Sanza che invoca
«presto la Federazione di cen-
tro», c’è sempre un Roberto For-
migoni che la condiziona alla
partecipazione di Forza Italia e
alla leadership di Berlusconi,
mettendo all’indice (mea cul-
pa?) la «voglia di un terzo Polo
che sceglie opportunisticamente
con chi allearsi». Buttiglione
prova a tenere assieme capra e
cavoli tratteggiando una «terza
fase» del Polo, in cui il Cavaliere
«non sia un monarca assoluto
ma divenga un monarca costitu-
zionale». Ma Gianfranco Roton-
di con grande faccia tosta rivela
qual è la paura degli scissionisti
del Ppi: «Non facciamoci disere-
dare...». In compenso, arriva
Mario Segni con la proposta di
dar vita «con il Ccd, il Cdu, l’ala
liberale di Forza Italia, persona-
lità come Carlo Scognamiglio» a
«una “Cosa liberale”, un partito
liberaldemocratico cattolico e
laico che sia alternativo alla”Co-
sa 2” alla quale sta lavorando
Massimo D’Alema». Ma si guar-

da bene dallo spiegare la collo-
cazione bipolare. È il nodo su
cui insiste l’ideologo di Forza
Italia delle origini: «Delle due
l’una: se vogliono scomporre il
Polo per ricomporlo più forte di
oggi dovrebbero lavorare per il
bipolarismo, se vogliono pro-
muovere il grande centro fini-
rebbero per favorire la definitiva
sepoltura del bipolarismo stes-
so». Ci può essere nel mezzo la
velleità di scomporre il Polo e,
per reazione, scomporre anche
l’Ulivo»?

Il forzista Enrico La Loggia ta-
glia corto: «Chi vuole utilizzare
gli attuali problemi del Polo per
cercare sbocchi esterni, lo dica
chiaramente». In effetti, nel bre-
ve periodo la ricollocazione de-
gli scontenti sarebbe piuttosto
in una sorta di terra di nessuno.
Dagli interlocutori più diretti
dell’Ulivo non vengono lanciati
ponti diversi da quello di un raf-
forzamento dell’area moderata
del centrosinistra.

È in questo «scenario», infatti,
che il segretario del Ppi conti-
nua a tenere aperto il dialogo
aperto con il Ccd a Telese: «Lì
ho visto un disagio reale, non si
può ridurlo ad un fatto di op-
portunismo». Mentre non vede
all’orizzonte «un cambio di
maggioranza». Quindi, c’è solo
da pensare al lungo periodo...

P.C.

ROMA. Le «importanti comunica-
zioni» per cui questa mattina Vitto-
rio CecchiGoriha convocato igior-
nalisti sono, effettivamente, più
d’una. Ci sarà, innanzitutto, da ri-
solvere il giallo delle dimissioni di
Francesco Nespega da amministra-
tore delegato della Cecchi Gori Co-
munications che lui in persona,
nel pomeriggio di ieri, ha smenti-
to a mezzo agenzia. E che ieri sera
l’Agenzia Italia dava per già avve-
nute. Ci sono poi da presentare i
due nuovi arrivi ai vertici di Tele-
montecarlo: Biagio Agnes che sa-
rà presidente del gruppo e Bran-
do Giordani che dovrebbe assu-
mere la direzione dei programmi
delle due reti televisive. Due arri-
vi di notevole portata sia profes-
sionale che di capacità di relazio-
ne che potranno contribuire,
non poco, a che Tmc diventi
sempre più l’emittente del Gran-
de Centro. Insomma se il Polo ha
Mediaset (per ovvie ragioni) e
l’Ulivo, come insiste qualcuno, è
presente in forze alla Rai ecco che
Telemontecarlo si attrezza per
rintuzzare la concorrenza. Dati
gli indici d’ascolto ce n’è biso-
gno.

L’arrivo di Brando Giordani, ex
direttore di Raiuno, lo conferma
lui stesso. «Agnes vorrebbe che io
andassi e io non ho nessun moti-
vo per non andare. Anche perché
ad una certa età per avere nuovi
stimoli o si cambia moglie o si
cambia lavoro. E io non ho nes-
sun problema in famiglia. Devo
però risolvere una serie di que-
stioni burocratiche con la Rai, con
cui collaboro da quando sono an-
dato in pensione». Giordani ag-
giunge: «Con Agnes ho lavorato
da capostruttura in Rai quando
lui era direttore generale, in uno
dei periodi più difficili di Viale
Mazzini, quando decisero di an-
darsene in blocco alla concorren-
za Pippo Baudo, la Carrà e la Bo-
naccorti. Eppure sostenemmo la
battaglia e la vincemmo. Agnes
ha una grande qualità: fare televi-
sione gli piace moltissimo. Quan-
do parla di tv torna un ragazzino,
ma con tutta l’esperienza di un
manager del suo calibro...». In ve-
rità Agnes gode di una grossa cre-
dibilità da parte delle banche, il
che non guasta mai.

Per quanto riguarda il caso Ne-
spega va registrato che fino a ieri
pomeriggio per sua stessa ammis-
sione a lui «non erano state chie-
ste nè aveva pensato a dimissio-
ni» e che si sente «fortemente le-
gato a questa azienda ed al suo
proprietario Vittorio Cecchi Gori
e nutro la massima stima nei con-
fronti di un manager del calibro
di Biagio Agnes, al cui arrivo tra
l’altro, ho contribuito in prima
persona». Con questa premessa
può, Francesco Nespega, non far-
si trovare al suo posto dal nuovo
presidente?

M.Ci.

In primo piano. La parola d’ordine di Fini è «cautela». Ma il malumore è pesante

«Quelli del Ccd moderati? Più che altro smodati»
Fremono i colonnelli di An: ma la crisi c’è davvero
«L’estremismo di Casini è rapportato alla sua consistenza», commenta ironico Gasparri. E Fiori: «Ma prima o poi noi dovremo prendere
un’iniziativa e fare sul serio opposizione. Allora il Polo sarà finito». Per La Russa il centrodestra così com’è è «asfittico, non ha fiato».

ROMA. IlbelPierhadatofuocoalle
polveri, e adesso, nonostante le
prudenti acrobazie di Fini, la mic-
cia dentro An brucia. «Ci sono un
po’ di... Casini in giro», annota ri-
dacchiando Maurizio Gasparri,
numero due del partito. «Dire: il
Polo è morto, è come fare un arti-
colo ingiusto, un titolo sbagliato».
Eallora?«EalloraCasiniguardasse
anche a casa sua, magari in Sicilia.
Un’alleanza non si ricuce dram-
matizzando la situazione. Qui ci
sono cose da dire, non da fare. Ad
esempio, io faccio opposizione
con chiarezza. Mi diano una ma-
no». Guarda torvo, verso glialleati
ex democristiani, il vice di Fini.
«L’estremismo-dice -è rapportato
alla consistenza. Quando noi del
Msi avevamo il 3% dei voti, ci sve-
gliavamo la mattina e ci chiedeva-
mo: e oggi, cosa ci inventiamo?
Adesso è il Ccd che ha il 3%. Chia-
ro?».

Chiaro sì. Ancora più chiaro è
Publio Fiori, ex ministro dei Tra-
sporti di Berlusconi, anche lui un
ex scudocrociato («ma io ero un
reiettoreazionario,stavoall’oppo-

sizione, Casini e Mastella pratica-
vano il potere»): «Non si può con-
tinuare a gestire l’opposizione fa-
cendoagaraachièpiùbravoasoc-
correre la maggioranza». Per Fiori,
«il segretario del Ccd si è semplice-
mentemesso incompetizionecon
Berlusconi a chi arriva prima alla
porta di Prodi. È stato il Cavaliere
ad aprire la gara, e adesso Casini
non accetta di arrivare secondo».
La popolarità del partito della Ve-
la, da queste parti, ormai sfiora il
pavimento. «Moderati, dice? Più
che altro smodati...». E anticipa,
Fiori,unoscenariomoltopreoccu-
pante per Berlusconi. «Prima o
poi, dovremo pur prenderla, un’i-
niziativa... An assumerà il ruolo di
unica,veraopposizione. Inquesto
modoilPolofinirà.Noncisonogli
estremiperandareavanti,c’ètrop-
pa angoscia di potere... Fini sarà
costrettoaprendereattocheilcen-
trodestra, così, non è più difendi-
bile. Noi di An dobbiamo puntare
al modello spagnolo di Alleanza
popolare». E il resto del Polo?
«Non so che fine faranno le no-
menklature. Comunquesi andràa

un rimescolamento delle carte.
Ormai tradinoicisonotroppipar-
titi, gruppiepersonechesenzapo-
terenonsopravvivono».Achisi ri-
ferisce? «Chi fa politica con le
clientele, se non ha un’aspettativa
di potere, muore... Dopo il voto
amministrativo si arriverà allo
show-downfinale...».

Il malumore è alle stelle, dentro
An. Ignazio La Russa, vicerè mila-
nesedelpartitodiFini, condiscedi
frecciate velenose considerazioni
apparentementepacate.«Sehaun
progetto politico, il Polo è tutt’al-
tro che finito. Qui in Lombardia,
ad esempio, ce lo siamo dati. Od-
dio, è pur vero che da noi c’è poco
Ccd...». Un sospiro: «Il problemaè
che non abbiamo mai avuto un
progettodilungamarcia.Mancala
consapevolezza che i tempi po-
trebbero sì essere brevi, ma anche
durareun’interalegislatura».ECa-
sini?«Probabilmenteèpreoccupa-
to, oltre che della sorte del Polo,
anchedell’area incui lui simuove.
Un’area frastagliata. Lecitamente
pensa a una maggiore capacità di
occupazionedapartedelCcd». Sa-

rà. Ma Ccd a parte, l’intero Polo...
LaRussaannuisce: «Nonfacciamo
un’opposizione chiara a livello
centrale. È asfittico, manca di fia-
to.NoidiAnsiamoabituatialleat-
tese lunghe, altri partiti del Polo lo
sonomeno...».

È tutta una lamentazione. Ales-
sandraMussolinitirainmezzoalla
polemica anche la sua deliziosa
bimba, che «ha due anni e capisce
meglio di quelli del Ccd che se si
vogliono innescaredibattiti econ-
fronti occorre farlo a bocce ferme
in modo da non ostacolare una
campagna elettorale che, in molte
zone,ègiàcalda».Egiù,unavalan-
gadi accuse a quelli della Vela, che
«soffrono di astinenza da poltro-
na», responsabili, «dopo le sortite
deipasdaranCasinieMastella,no-
velli profeti del “tanto peggio tan-
to meglio”», di rendere «quasi im-
possibile» lacorsadelPoloalleam-
ministrative di novembre. «I re-
sponsabili di un’eventuale deba-
clesarannoproprioisedicentimo-
derati, che - accusa la Mussolini - a
secondadei lorocomodi, fannogli
agnellini oppure imbracciano il

moschetto per fare i guastatori».
Anche Savarese ci va giù pesante,
se la prende con la politica dei
«post-democristiani che troppo
spesso ricorda quella degli anni
peggiori della nonrimpianta Bale-
naBianca».

Dal suo ufficio di Bergamo, è al-
l’attacco,peròsuunaltroversante,
ancheMirkoTremaglia.Leggeeri-
legge,consospiridiapprovazione,
unavecchia intervistadiFinipole-
mica con Berlusconi. E molla spal-
late,piùcheagli inquietiexdemo-
cristiani, al traballante Cavaliere.
«Ormai bisogna mettere lecarte in
tavola, arrivare alla resa dei conti.
FinchèBerlusconisarà il leader, sa-
rà difficile fare opposizione con il
conflitto di interessi di mezzo -
scandisce -. E il conflittodi interes-
se che adesso pone le condizioni
allapolitica.Cosìnoncisiamopiù.
Con lealtà, ma anche con chiarez-
za, dobbiamo risolvere il proble-
ma.L’Italia nonnepuòpiùdique-
stacosaoscura,occulta...».

Stefano Di Michele
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Il caso. L’intellettuale presentato come «d’area» dal Polo replica

Galli della Loggia: «Io a destra non ci sto»
Invitato a un convegno di studi rifiutra di andarci. «Il nostro centrodestra non è una cosa seria».

Prodi
incontra
i sindaci

ROMA. L’indirizzo è: Centro rosmi-
niano, Montecalvario, via Mattarel-
la, Domodossola. Francesco D’Ono-
frio, ridendo, osserva che è tutto un
programmail luogodovesi terràil se-
minario organizzato dall’Osservato-
rio parlamentare - fondato da D’O-
nofrio stesso, Martino, Urso e Formi-
goni - il 4 e 5 ottobre. Due giorni per
discutere della crisi e del rilancio del
centrodestra. Una scelta decisa a lu-
glio«quandosidiscutevasìdellacrisi
del Polo, ma senza i fuochid’artificio
di questi giorni», aggiunge il capo-
gruppodelCcdalSenato.

I leaderdel centrodestrahannoda-
to l’assenso all’iniziativa, ma non vi
parteciperanno. Gli organizzatori
hanno fatto questa scelta perché la
discussione possa svolgersi senza
vincoli di partito, e anche senza gli
occhi puntati dei media, che certa-
mente si sarebbero catapultati in Pie-
monte se anche Berlusconi, Fini, Ca-
sinieButtiglionefosserostatipresen-
ti». Viparteciperannounaventinadi
parlamentari di centrodestra e una
quindicina di intellettuali. Tarchi e

Veneziani,peresempio.Masonosta-
ti invitatiancheRomanoePanebian-
co che non hanno ancora conferma-
to la propria presenza. E anche Erne-
sto Galli della Loggia, definito da al-
cuni organizzatori «intellettuale di
area», nonostante la sua penna sia
spesso assai dura con il centrodestra.
Perquestosorgeundubbio:Gallidel-
la Loggia andrà davvero al semina-
rio? Prima racconta di aver ricevuto
l’invito da Urso, a cui si è riservato di
rispondere, non amando affatto l’es-
sere, inuncertosenso, intruppatotra
ipolitici. Poi,quandoapprendedies-
sere stato invitato come intellettuale
d’area, la perplessità diventa certez-
za.«Nonciandrò.Nonmisentoasso-
lutamente un intellettuale d’area e
questo è unmotivo in più per respin-
gere l’invito. È una manipolazione
delle persone inammissibile. Pone
dei problemi di etichetta, di buone
maniere». Risolta in questo modo la
vicenda Galli della Loggia commen-
ta le ultime vicendedel centrodestra,
in fortissima crisi«C’è il problema
centraledelPolo,dicuiscrissiappena

Berlusconi scese in campo, come si
dice, nel febbraio 94. Cioè non pote-
va darsi uno schieramento politico
guidato da una persona come lui. Sia
per il conflitto d’interesse, sia perché
nonintende innessunmododarvita
ad un partito. Berlusconi vuole solo
avere a propria disposizione un certo
numero di deputati e senatori. Per
questi motivi e per tutti gli altri pro-
blemi legati alla sua leadership - che
sono rimasti immutati - il Polo sta vi-
vendo la sua crisi. Poi c’è l’anomalia
di Forza Italia che è un partito azien-
da. Conflitto d’interesse e partito
azienda:sonodueproblemidifficilis-
simi da risolvere se non con l’autoe-
sclusione di Berlusconi, che non si
vedecertoall’orizzonte».

Forza Italia sta per avviare la sua fa-
se congressuale. L’anomalia del par-
tito azienda potrebbe così mutare?
«Hanno parlato tante volte di assise.
Comunque bisogna vedere che con-
gressosarà,perchéancheStalinnefa-
ceva».

Ro.La.

ROMA. Il Presidente del Consi-
glio,RomanoProdi, che ierimatti-
na si era recato a Loreto per inau-
gurarepresso il Santuario di quella
cittadina il restaurato museo-pi-
nacoteca, ha incontrato ieri sera a
PalazzoChigiisindacidelleprinci-
palicittàitaliane.

Fra i presenti Francesco Rutelli
(sindacodiRoma),AntonioBasso-
lino (Napoli), Sergio Castellani
(Torino)eEnzoBianco(Catania).

Secondo quanto si è appreso la
riunione di carattere informale è
servita per affrontare alcuni dei
problemi più gravi che colpiscono
gli enti locali e a fare il punto della
situazione nei rapporti fra Stato e
città in vista della presentazione
dellaprossimaleggefinanziaria.

I sindaci avrebbero chiesto scel-
te capaci di aiutare gli enti locali.
Problemicheeranostati affrontati
recentemente anche dall’Anci,
l’associazione nazionale dei co-
muni d’Italia, in occasione delle
ultime riunioni sui temi dei com-
pitideicomuni.

Puglia, il Ccd
forse rientra
nella giunta

Uno spiraglio nella crisi
politica alla Regione Puglia,
che potrebbe riportare il
Ccd a partecipare con gli
altri partiti del Polo alle
trattative per la formazione
della nuova giunta. È questo
il risultato di un incontro
convocato nel pomeriggio
dal presidente della
Regione, Salvatore Distaso,
e conclusosi in serata, nel
quale i partiti della
coalizione avrebbero
mostrato una diponibilità a
garantire a ciascuna forza
politica di maggioranza
«visibilità e pari dignità».


